Intervista al Professor Frozzi – Professore di educazione fisica al Liceo Ariosto di Ferrara

1. Qual è il suo ruolo all’interno del Liceo Ariosto di Ferrara?

Sono professore di educazione fisica e responsabile della sottocommissione che si occupa della sicurezza stradale in cui lavorano quattro insegnanti.

2. Che tipo di attività di prevenzione organizzate?

Lavoriamo dal 2001 nell’ambito della sicurezza stradale. Organizziamo momenti di informazione e di formazione. A seconda delle argomentazioni trattate coinvolgiamo i rappresentanti di classe o l’intera classe. L’ultimo progetto a carattere diffusivo si è svolto nel dicembre 2005 quando sono stati coinvolti tutti gli studenti con video costituenti la  sintesi dei migliori materiali sull’argomento Educazione Stradale di cui siamo venuti in possesso negli ultimi anni, preparato dai docenti della commissione stessa con la collaborazione di tutto l’istituto. 

3. Collaborate con le autoscuole per organizzare corsi di sicurezza stradale?

Abbiamo collaborato prevalentemente con i Ministeri dell’Interno e dei Lavori Pubblici. Le autoscuole, in particolare l’autoscuola Alcione ci hanno aiutato per i certificati di idoneita’ alla guida del ciclomotore (patentino).

4. Come è andata l’iniziativa del patentino?

All’inizio siamo stati spiazzati: abbiamo dovuto organizzare corsi di formazione per 350 ragazzi, con tempi relativamente brevi; ma ora le situazione si è più normalizzata. Abbiamo un’alta media di promossi, e chi ha avuto difficoltà ha potuto partecipare a corsi di recupero.  

5. I ragazzi sono consapevoli di cosa significa guidare ed essere utenti della strada?

Diciamo che ci sono anche molti adulti che sono poco consapevoli dell’importanza del proprio comportamento come esempio dato ai giovani. Bisogna tener conto poi del fatto che la velocità viene percepita diversamente dai ragazzi, sui quali ha naturalmente una forte attrattiva. 

6. Ci sono differenze tra maschi e femmine nel modo di guidare?

Si, le ragazze sono più consapevoli e attente. Lo stesso atteggiamento che le porta ad avere mediamente migliori risultati a livello scolastico le rende anche più affidabili alla guida. Se ne sono rese conto anche le assicurazioni. 

7. Si è radicato l’uso dei sistemi di sicurezza come casco e cinture?

Da questo punto di vista i ragazzi sembrano più affidabili degli adulti, forse perché sono stati educati a questo. I ragazzi che escono da scuola mettono sempre il casco, anche i più indisciplinati. A scuola abbiamo cercato di legare questo percorso di educazione alla sicurezza ed alla sicurezza stradale in specifico ad un percorso di crescita della consapevolezza di sé e del proprio stato di salute. Non è stato un processo immediato, per cui occorre insistere e continuare a credere nel proprio ruolo di formatori/educatori. La maggior parte dei ragazzi mette le cinture di sicurezza  automaticamente perché è educata a comportarsi così. 

8. Quali difficoltà ha riscontrato nell’insegnamento dell’educazione stradale?

La problematica maggiore è che spesso la si considera inutile, fino a quando il problema degli incidenti stradali non ci tocca direttamente. Infatti quando è una persona a noi vicina ad essere coinvolta in un incidente tutti ci si dispera. Altrimenti sembra una cosa lontana, che debba coinvolgere solo gli altri. Da questo nascono tanti comportamenti errati, come guidare sotto l’effetto dell’ alcool. Fino a qualche anno fa non si parlava di educazione stradale a scuola, ora si comincia finalmente a farlo, anche se i tanti concorsi che vengono proposti hanno senso solo se inseriti in reali percorsi educativi. Alla scuola si chiede tantissimo, e il tempo è poco. Bisogna che il sistema formativo generale detti regole e priorità. 

9. E’ giusto iniziare a fare educazione stradale al liceo o sarebbe meglio iniziare prima?

Già dalla scuola materna si potrebbe iniziare. Ci sono esperienze positive in tal senso. Sicuramente data l’importanza dell’ argomento e la posta in palio, prima si comincia e meglio è. 

10. Com’è l’approccio dei giornali e dei mass media al tema degli incidenti stradali?

Noi abbiamo partecipato nel 2003 al convegno internazionale “Andavo a 100 all’ora”, e il nostro lavoro era incentrato proprio su come i giornali affrontano il problema degli incidenti stradali. Inserire nei titoli “platano killer”o “nebbia assassina” è diseducativo, i ragazzi stessi dicono che la nebbia e i platani ci sono sempre stati  non hanno mai ucciso nessuno. Bisogna trovare il giusto equilibrio. Se il problema degli incidenti stradali è riconosciuto come priorità deve essere trattato come tale. 

11. Che ne pensa dei corsi di educazione per gli anziani?

Non solo i giovani, ma anche gli anziani subiscono conseguenze dagli incidenti stradali. L’anziano ha diritto ad avere un suo spazio, se viene visto come una risorsa assume un’importanza diversa. E’ difficile cambiare atteggiamenti radicati nel tempo. Se gli anziani faranno corsi di educazione per propria scelta avranno un atteggiamento diverso.

